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MILANO Nel giorno dell’annuncio
del rimborso del bond da 150 mi-
lioni, scaduto lunedì scorso, Par-
malat cade di nuovo in Borsa. Una
caduta pesante (-14,97%) che por-
ta il titolo al prezzo di riferimento
di un euro. Una caduta che ha an-
che un preciso significato: Piazza
Affari dà per scontata l’uscita di
Calisto Tanzi dall’azienda di fami-
glia.

Parmalat, con la seduta di ieri,
in una settimana ha perso circa il
55% del suo va-
lore in Piazza
Affari. Un vero
record. In ter-
mini di capita-
lizzazione que-
sto crollo è co-
stato poco me-
no di un miliar-
do di euro, un
evento che po-
trebbe mettere
a rischio anche
la permanenza
stessa del grup-
po Tanzi all’in-
terno del
Mib30 (che rac-
chiude le mag-
giori società
quotate al listi-
no di Piazza Af-
fari).

Un altro,
piccolo, colpo
per Tanzi. Che
ormai è un uo-
mo lasciato so-
lo. Per chi lo co-
nosce e lo ha vi-
sto in questi
giorni il presi-
dente della Par-
malat è apparso
stanco e molto
provato. Un uo-
mo che ha visto
sgretolarsi tra le
mani un impe-
ro costruito in
trenta anni. Or-
mai ha perso an-
che gli ultimi
appoggi politici che aveva, abban-
donato anche dal centrodestra e
dal presidente del Consiglio. Con
il quale avrebbe avuto un incon-
tro, una cena, a Roma mercoledì
notte.

Che si sono detti? Berlusconi
avrebbe assicurato la salvezza del-
l’azienda, ma non quella della pol-
trona di Tanzi, anche grazie a un
intervento dello Stato. Intervento
che poi si è materializzato ieri
quando è circolata la notizia che il
ministero del Tesoro e in particola-
re l’Agenzia delle entrate, stava esa-
minando la richiesta di Parmalat
di velocizzare i tempi di rimborso
di crediti Iva per 35-37 milioni di
euro. Una boccata d’aria per i con-
ti della società. Anche perché, il
«segnale forte», giunto da via XX
settembre, ha aperto la strada al
mini finanziamento di 20-25 milio-
ni di euro che gli istituti di credito,
tra cui Banca Intesa ma non Uni-

Credit e Sanpaolo Imi, hanno ero-
gato al gruppo di Collecchio. Fon-
di freschi per non mandare all’aria
Parmalat. In cambio di che cosa?
Dell’appoggio di Tanzi nella batta-
glia che il ministro delle Finanze,
Giulio Tremonti, sta portando
avanti contro il governatore della
Banca d’Italia, Antonio Fazio, e
che coinvolge anche Capitalia
(esposta verso il gruppo emiliano
per 393 milioni di euro).

Indipendentemente dal desti-
no di Tanzi, l’unica buona notizia
della giornata, almeno per i rispar-
miatori, è il rimborso dell’obbliga-

zione. Per la
sua estinzione,
giunta a matu-
razione lunedì
scorso, Parma-
lat ha versato in
particolare 159
milioni di euro,
corrispondenti
al rimborso del
bond da 150 mi-
lioni e ad altri 9
milioni di euro
di interessi. Al-

la sessione serale di Piazza Affari la
notizia è piaciuta e il titolo è rim-
balzato (9%).

Il gruppo di Collecchio ha ver-
sato la somma alla banca agente
per l’obbligazione, Jp Morgan Cha-
se. Quest’ultima ha già inoltrato a
sua volta la somma per il bond
Parmalat alle società di compensa-
zione Euroclear e Clearstream. Sia
Euroclear sia Clearstream avevano
provveduto ad un iniziale rimbor-
so del bond già lunedì, per poi an-
nullare con uno storno i versamen-
ti effettuati, in mancanza di attesa
di notizie sulla capacità di liquidità
del gruppo.

Nonostante l’estinzione del
bond la situazione Parmalat non è
ancora chiara. Troppi buchi sul bi-
lancio, troppo inesattezze raccon-
tate dalla società hanno fatto per-
dere al fiducia del mercato. Per
Questo Standard&Poor’s non ha
alzato il rating sul debito. «In una
situazione ancora non chiara - ha
detto Pierluigi Bersani, responsabi-
le nazionale dei Ds - è il momento
di tenere i nervi saldi». Bisogna ga-
rantire «la tutela dell’operatività
del gruppo, che non può perdere
nemmeno un giorno della sua pre-
senza attiva sui mercati e la tutela
degli assetti industriali di una real-
tà produttiva rilevantissima per il
Paese». Secondo Bersani, «tutto il
resto viene dopo, compresa la di-
scussione sulle responsabilità, che
sono gravi e vanno chiarite, e la
riflessione su un sistema inaccetta-
bile che non consente di decifrare
operazioni infragruppo organizza-
te a scala internazionale e in para-
disi fiscali».

Gli stessi paradisi dove la socie-
tà aveva investito a piene mani.
«In Italia - è stato il commento
amaro di Guido Rossi padre delle
norme antitrust - il capitalismo
non c’è, è fasullo: è per metà fami-
liare e per metà di stato. Nessuno
ha interesse che ci sia trasparenza.
C’è come una coperta stesa su tutti
i conflitti di interesse».

Il ministero del Tesoro lancia
un salvagente col rimborso dei
crediti Iva e le banche
concedono un
minifinanziamento
di 20-25 milioni

In una settimana
il titolo ha perso

circa il 55% del suo valore
e il mercato non ha

più fiducia nel fondatore
dall’impresa di famiglia
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MILANO Il caso Parmalat visto da
Lanfranco Turci, senatore dei demo-
cratici di sinistra, non ha una bella
cera. Perché per «dimensione è più
grave dello scandalo Cirio e, di conse-
guenza, ha effetti economici com-
plessivi ampliati, che coinvolgono,
tra gli altri, anche i lavoratori e i
risparmiatori». Ma soprattutto per-
ché può rappresentare «un colpo
mortale per il nostro sistema finan-
ziario».

Turci, come è possibile il caso
Parmalat?

«È mancato il sistema di control-
lo incrociato. Sono emersi modi di
elusione delle regole senza preceden-
ti, simili al caso Cirio. Anche se lì si
trattava di vere e proprie truffe del-
l’azionista di maggioranza».

Così è anche per l’azienda emi-
liana?
«Non so se potremmo definirlo

in questo modo. Perché prima di par-
lare di truffa occorre capire bene co-
sa è successo. Sicuro è che c’è stata
una politica di mancata trasparenza
nella gestione. Una situazione che

nessuno dei punti di monitoraggio,
per ragioni di mercato o ragioni isti-
tuzionali, hanno dimostrato di con-
tenere».

Parliamo della Consob?
«Non proprio, la Consob si basa

sui dati forniti dalla società e a sua
volta convalidati dalle società di revi-
sione dei conti. Forse c’è stata più
carenza della Commissione nella vi-
cenda Cirio che in quella attuale del-
la Parmalat».

E le banche?
«Qui è mancato un controllo di

mercato, non istituzionale. Con un
grande gruppo come Parmalat si do-
veva pensare che gli istituti fossero
interessati ad approfondire le dina-
miche finanziarie del gruppo».

Altri?
«Come detto anche i revisori dei

conti e gli analisti. Poi ci sono le

società di rating. Non si capisce per-
ché Standard’s & Poor’s, solo tre
giorni fa, ha tolto dieci punti nel ra-
ting del gruppo Parmalat quando fi-
no a pochi giorni prima aveva mante-
nuto alta la valutazione della socie-
tà».

Però anche loro si basano sui
conti presentati dall’azienda?
«Sì è vero, ma le società di rating

e gli analisti si basano anche su infor-
mazioni dirette, dei canali previlegia-
ti. Così come le banche hanno il do-
vere di chiedere informazioni più
stringenti alla società quando danno
denari di quella dimensione».

Parmalat e Cirio, quanto credi-
bile è il nostro sistema finan-
ziario?
«Già la vicenda Cirio aveva dato

un colpo tremendo alla fiducia dei
risparmiatori, la vicenda Parmalat ri-

schia di dare un colpo mortale al
sistema finanziario italiano».

Come si ridà fiducia al siste-
ma?
«Non è facile. In questo caso vi-

ge il famoso detto del risparmiatore
che ha la memoria dell’elefante e la
velocità della lepre. Credo che sarà
molto difficile. Bisogna vedere se ci
sono punti amministrativi e penali
ed, eventualmente, castigare duro».

Riforme da attuare?
«Quella dell’Authority sicura-

mente. Dargli maggiori poteri di san-
zioni sul modello dell’autorità ingle-
se (la Fsa). E poi nuovi livelli di ga-
ranzia e di responsabilità degli anali-
sti. Comunque noi possiamo fare tut-
te le norme che vogliamo, ma alla
fine resta sempre un problema di eti-
ca».
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Berlusconi a Tanzi: «Lascia e salvo l’azienda»
Emergenza per Parmalat. La società rimborsa il bond da 150 milioni, ma crolla in Borsa

A Piazza Affari
Capitalia perde fino
al 6% alla notizia del
provvedimento
poi recupera
terreno

Dopo l’avviso di
garanzia per il crack
Cirio, si apre un altro
capitolo per
il potente banchiere
romano
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Un’altra tegola su Cesare Geronzi
Rinvio a giudizio per false comunicazioni sul bilancio 1996. La difesa: l’accusa non sta in piedi

MILANO Il piano di dismissioni
messo a punto dai commissari
straordinari della Cirio contiene
riferimenti al rimborso dei
sottoscrittori dei Cirio-bond.
Lo ha detto all'Ansa il
commissario Mario Resca,
aggiungendo che il documento di
circa 130 pagine fornisce anche
indicazioni sulle oltre 50
manifestazioni d'interesse finora
giunte ai commissari per gli asset
della Cirio. Non sarà pubblicata
una lista delle società che si sono
fatte avanti, ma ci saranno
riferimenti su quante società sono
interessate ai marchi Cirio-De
Rica (pomodoro) e Del Monte
(frutta lavorata).
«Il piano fa riferimento al
rimborso degli obbligazionisti» ha

detto Resca, aggiungendo soltanto
che «l'obiettivo è valorizzare gli
asset aziendali per dare la maggior
soddisfazione possibile ai
creditori». Per quanto riguarda gli
aspetti industriali della crisi Cirio,
il commissario e numero uno di
McDonald’s, ha ribadito che «c'è
molto interesse per Cirio e Del
Monte, perchè sono marchi di
grande valore e appeal presso i
consumatori».
E del resto, a parte la crisi che ha
origini tutte finanziarie e non
industriali, Resca ci tiene a
sottolineare che «le aziende stanno
lavorando, ovviamente si trovano
in difficoltà in assenza di una
programmazione di lungo termine,
però le stiamo gestendo con
soddisfazione».

credibilità

Marco Tedeschi

MILANO Nuovo infortunio giudizia-
rio per Cesare Geronzi e per un
gruppo di consiglieri di amministra-
zione e sindaci della Banca di Ro-
ma. Il giudice dell'udienza prelimi-
nare Carlo Alberto Rossi lo ha infat-
ti rinviato a giudizio per aver dato
alla Banca d'Italia false comunica-
zioni circa i bilanci del 1996 della
Banca di Roma. Gli stessi imputati,
una quindicina erano anche accusa-
ti di falso in bilancio ma il gup ha
dichiarato la prescrizione del reato.
Il processo, che vedrà tra gli imputa-
ti anche l' ex direttore direttore ge-
nerale dell’istituto di credito, Anto-
nio Nottola, componenti del consi-
glio di amministrazione e del colle-
gio dei sindaci, comincerà il 23 mar-
zo prossimo. Le indagini erano sta-
te condotte dal pm Gustavo De Ma-
rinis, lo stesso che indaga sul disse-
sto della Cirio e che nei giorni scor-
si ha firmato con il procuratore ag-
giunto Achille Toro l'avviso di ga-
ranzia per Geronzi nella sua veste
di presidente di Capitalia. Il proces-
so disposto ieri fa riferimento inve-
ce al periodo in cui Geronzi era
presidente della Banca di Roma.

Immediato il contraccolpo in

Borsa, per Capitalia. Il titolo che
già aveva invertito tendenza e dopo
l'avvio promettente era passato in
terreno negativo ha allargato le per-
dite fino oltre il 6%, prima di recu-
perare terreno.

All'origine dell'inchiesta un
esposto presentato nel 1997 da
Maurizio Boccacci, già esponente
del disciolto movimento politico

occidentale e all'epoca dei fatti di-
pendente sindacalista della Banca
di Roma, nel quale si faceva riferi-
mento ad una cattiva gestione delle
risorse da parte della Banca di Ro-
ma . Al centro delle indagini pre-
sunte anomalie con particolare rife-
rimento alla classificazione di credi-
ti per alcune migliaia di miliardi
delle vecchie lire indicati sotto la

voce delle «sofferenze» (quindi di
difficile recupero) invece che sotto
quelle dei crediti vivi (ossia con pro-
spettive di rientro). Classificazioni
che per l’accusa avrebbero avuto il
fine di dimostrare il buon anda-
mento dell' istituto di credito. I pm
avevano contestato per questo epi-
sodio il reato di falso in bilancio
(prescritto) e quello di false comu-

nicazioni all' istituto centrale di vigi-
lanza (per il quale è stato dichiarato
il rinvio a giudizio).

Nell' ambito della stessa inchie-
sta era stato approfondito un altro
aspetto contenuto nella denuncia
di Boccacci: i presunti finanziamen-
ti illeciti che sarebbero stati erogati
dalla Banca di Roma ad alcuni parti-
ti, ma gli accertamenti si concluse-

ro con un' archiviazione. L'indagi-
ne, avviata nel giugno dello scorso
anno, coinvolge oltre a Geronzi e
Nottola altre 13 persone. Si tratta
di Mario Ercolani, Pietro Ciucci e
Tommaso Milanese, consiglieri di
amministrazione nonchè rappre-
sentanti del comitato esecutivo del-
la Banca di Roma nel 1996; Paolo
Ascoli, Renato Caffaro, Mario Fede-
rici, Serafino Gatti e Franco Tuti-
no, tutti esponenti del Cda. E anco-
ra: Antonio Colacchia, Mariano
Masucci, Francesco Colombi, Euge-
nio Pinto e Marcello Bigi, tutti com-
ponenti del collegio sindacale.

Sorpresi Paola Parise e Guido
Calvi, difensori di Geronzi, che par-
lano di una «decisione che rivela
un'interpretazione della norma cri-
ticabile e obsoleta, non essendo
emersi da alcun elemento di causa
l'ostacolo alla funzione di vigilanza
nè, tantomeno, l'idoneità delle co-
municazioni inviate a eludere il
controllo della Banca d'Italia».

Sulla stessa linea il collegio di
difesa dei membri del Cda e del
collegio sindacale della Banca di Ro-
ma nel '97 che ricordano che le ori-
ginarie contestazioni riguardavano
asserite erronee valutazioni concer-
nenti «l'ammortamento dell'avvia-
mento derivante dall'operazione di
fusione tra la Cassa di Risparmio di
Roma, il Banco di Santo Spirito e il
Banco di Roma, risalente al lonta-
no 1992; la contabilizzazione degli

interessi moratori sui crediti della
Banca e la classificazione di talune
posizioni creditorie». La difesa so-
stiene che nel corso dell'udienza
preliminare, è stata espletata una
perizia collegiale d'ufficio «che ha
radicalmente escluso ogni rilievo
con riferimento alle prime due con-
testazioni mosse dal pubblico mini-
stero. Con riguardo, invece, alla va-
lutazione delle posizioni creditorie,
i periti hanno ritenuto che per talu-
ni dei clienti la Banca avrebbe dovu-
to operare una diversa classificazio-
ne del rischio del credito. A parte
l'opinabilità di tale limitato rilievo,
preme rappresentare che tutte le po-
sizioni in questione sono state, da
tempo, definite mediante gli oppor-
tuni provvedimenti adottati dall'al-
lora Banca di Roma nel corso degli
esercizi successivi al 1996 tanto che
la Banca d'Italia ha concluso in sen-
so positivo il suo lavoro ispettivo.
Capitalia, peraltro, continua la no-
ta, è certa che al dibattimento potrà
essere dimostrata l'assoluta corret-
tezza dell'operato dell'allora Banca
di Roma. Eliminata la contestazio-
ne di falso in bilancio, infatti, non
appare minimamente fondata la re-
sidua ipotesi delineata dall'accusa,
consistente in pretese false comuni-
cazioni all'organo di Vigilanza».

Turci: un colpo mortale per
il nostro sistema finanziario

Cesare Geronzi, nel tribunale di Palermo al processo Dell’Utri

Resca: pagheremo le obbligazioni Cirio
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